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Nel l ' an t ichi tà greca e la t ina l 'educazione 
fìsica aveva il pr imo posto e la classica oc-
cupava solo il secondo, men t re oggi la nos t ra 
educazione poggia su basi del t u t t o di-
verse. In Grecia a n d a v a n o nelle pales t re 
gli uomini di S ta to : ma chi può pre tendere 
che l 'onorevole ministro v a d a oggi in u n a 
sala di ginnast ica a dare il buon esempio? 

La ver i tà è che oggi qualche provvedi-
mento a questo r iguardo bisogna pur pren-
dere, giacché con i nostr i sistemi di edu-
cazione la giovane generazione, quando 
ar r iva al per iodo in cui maggiore sarebbe 
il bisogno delle maggiori iniziative, si t rova 
s tanca mate r i a lmente e mora lmente svo-
gliata. I p rogrammi delle nostre scuole sono 
f a t t i in modo che o i giovani a t t endono a 
quelle mater ie che più sono conformi alle 
loro a t t i tud in i ed ai loro scopi prat ici , e 
s t r appano 1' approvazione come possono 
nelle altre, o vogliono a t t endere a tu t t e , ed 
allora non hanno più t empo per dedicarsi 
ai geniali riposi dello spirito e del corpo 
che sono la ginnast ica, la musica, il dise-
gno, le belle ar t i e via dicendo. 

Si è det to che siano spint i da ragioni di 
popola r i t à a difendere la classe degli s tu-
dent i . Io invece credo che sia un ritornello 
popolare quello di dare addosso agli s tuden t i 
in ogni modo, abbiano tor to o ragione. Cer-
t a m e n t e nessuno più di me sa che l 'ordine 
e la disciplina sono condizioni indispensabi l i 
di ogni lavoro e specialmente del lavoro in-
tel le t tuale , dove la disciplina è duplice ed 
è disciplina esteriore ovvero ordine propria-
mente de t to , ed è disciplina inter iore o me-
todo, e 1' una è reciproca condizione del-
l ' a l t ra . 

P iu t to s to che meravigliarci e indignarci 
degli impet i pu r t roppo na tura l i che i gio-
vani d imost rano in qualche occasione, e 
che non sono neppure estranei ad assemblee 
più autorevol i e più mature , se una pas-
sione le agita, perchè non r icerchiamo le 
cause vere del fenomeno e non p rocùr iam3 
di eliminarle? Ricordiamo che i giovani deb-
bono sent i re più di noi l ' enorme steri l i tà 
del loro lavoro e facciamo che essi si inna-
morino ve ramente degli s tudi e consi-
derino il lavoro in te l le t tuale non come una 
catena al piede, ma come sodisfazione dello 
spiri to, necessaria in tegrazicne della perso-
nal i tà u m a n a , ed anche come una speranza 
di mater ia le ut i l i tà nella loro vi ta avvenire. 
E come possiamo pre tendere che di questo 
s t a to di cose siano sodisfat t i i giovani i 
quali sono condanna t i a lasciare in gran 
pa r t e alle por te del l 'Universi tà il grave far-

dello che si è loro posto sulle spalle. Ho finito 
e mi auguro che queste mie modes te osser-
vazioni t rovino eco presso l ' eminente uomo 
che dirige oggi la pubbl ica is truzione, mi 
auguro che in lui, l ' ammin i s t r a to re non 
cont raddica allo scienziato e che egli possa 
da r i il suo nome alla grande r i fo rma del 
pubblico insegnamento . Confido altresì che 
egli voglia mantenere un ' a l t r a proméssa so-
lenne f a t t a in questa Camera, quella cioè 
di migliorare al più presto le condizioni 
economiche del l ' insegnamento, affinchè an-
che l ' insegnante possa, come ha così ben 
de t to l 'onorevole relatore, dar t u t t o sè stesso 
alla scuola. (Bene! Bravo!—Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Albert ini . 

A L B E R T I N I . Per consuetudine, b reve r 

quando ho la parola, sarò pure q u e s t a v o l t a 
r e l a t ivamen te brevissimo, anche perchè non 
volendomi spingere ad alti voli dovrò dire 
cose molto modeste che forse la Camera 
po t r ebbe t rovare a lquan to pedestr i . 

Io devo qua si ra l legrarmi oggi che in 
I ta l ia i regolament i i l lus t ra t ivi delle diverse 
leggi non vengano mai emana t i nel t e m p o 
prescr i t to dalle leggi stesse, perchè anche 
il regolamento per la legge 8 luglio 1904 sui 
maestr i e lementar i , essendo t u t t a v i a in ge-
stazione, posso pregare l 'onorevole ministro 
di approf i t t a rne , per chiarire alcuni p u n t i 
che r i f le t tono a dir vero una legge an ter iore 
ma che egli t roverà modo egua lmente di 
considerare con qualche pre tes to , dirò così^ 
che il suo acume, se vorrà, non manche rà 
ce r t amen te di suggerirgli. 

I pun t i a cui accenno sono quelli che p iù 
specia lmente r iguardano i ra j jpor t i del co-
muni , e io par t icolar modo dei grandi co-
muni , coi loro corpi insegnant i ; r appor t i che 
le u l t ime leggi, an ima te certo da lodevoli 
in tent i , ma non foggiate forse con visione 
suff ic ientemente comprensiva del vas to pro-
blema, hanno resi d i sg raz ia tamente molto 
difficili*. 

La legge 19 febbraio 1903, g ius tamente 
p rovvedendo al migl ioramento economico 
dei maestr i e lementar i ha i n v o l o n t a r i a m e n t e 
ge t t a to il germe di dissidi e di lot te che 
non si sà quando po t ranno aver te rmine , se 
l 'azione f r a n c a ed a rd i t a del ministro non 
in te rv iene a di lucidare il testo di t a lune di-
sposizioni che il regolamento successivo non 
ha f a t t o che ingarbugl ia re v ieppiù quando 
non si è l imi ta to a r ip rodur re p u r a m e n t e e 
sempl icemente le parole della legge come 
agli articoli 101 e 147 che sono la r ipeti-
zione le t terale dei 10 e 29 della legge s tessa . 


